Bilancio di previsione 2015. – Relazione del Sindaco Lucio Di Seclì

  Signori Consiglieri, ci accingiamo ad approvare il Bilancio di previsione 2015 e quello pluriennale  2015/2017, il cui schema è stato approvato dalla G.C. con deliberazione n.114 del 29 luglio 2015. 

   Nella predisposizione del bilancio di previsione 2015/2017 si è scelto di agire attenendosi alla massima prudenza nel determinare le voci di entrata e di spesa, nella consapevolezza che si renderanno sicuramente necessari adeguamenti in termini di variazione.

    Prima ancora di esaminare i dati contabili più significativi, vogliamo porre l’attenzione sulle vicende che hanno portato all’elaborazione di un bilancio che, come ormai avviene da qualche tempo, non è solo caratterizzato dalla grave crisi sociale ed economica, ma anche dalla costante incertezza in cui ci troviamo ad operare. Oltre alla riduzione di risorse disponibili, rispetto agli anni precedenti, ci troviamo ora a fare i conti con la mancanza di certezze sulla loro consistenza. 

   Ad oggi  il taglio ai trasferimenti statali per il 2015 è di Euro 142.518.

   Gli obiettivi che l’Amministrazione si è data nella elaborazione del bilancio 2015 sono, purtroppo, di esclusivo mantenimento della situazione in essere, tentando, tuttavia,  di dare possibili risposte allo stato di crisi che vivono tutte le comunità locali. La fase storica che ci vede impegnati è quella di una perdurante crisi economica e sociale che non accenna a cessare. 

   Per quanto riguarda il nostro Comune, possiamo affermare, parafrasando il detto di qualcuno,  “Questo è il tempo che ci è stato dato da vivere,” tempo che purtroppo è coinciso con la più grande crisi mai verificatasi dal dopo guerra. 

   In questi quattro anni abbiamo cercato di far fronte alle diverse situazioni che si sono verificate, ma resta il rammarico di non aver potuto allargare i nostri orizzonti amministrativi, di non aver potuto corrispondere in modo adeguato alle innumerevoli richieste della cittadinanza che, anche se sembra aver compreso il disagio del momento, non sempre si spiega la ragione di questo stato di cose, dal momento che continua ad essere di continuo chiamata al pagamento delle varie imposte e tasse.
   Le scelte della Giunta si caratterizzano per una ferma volontà di non aumentare l’imposizione fiscale e tariffaria  nonostante i pesanti tagli subiti dagli Enti Locali, al  fine di non aggravare ulteriormente la già pesante situazione economica delle famiglie. Quindi, tariffe ed aliquote ferme in un contesto dove tra l’altro non abbiamo almeno ad oggi notizia della preannunciata “local tax”, che dovrebbe riunire ed accorpare i diversi balzelli attualmente esistenti. 

   Ci disponiamo, quindi, ad approvare un Bilancio di Previsione 2015 con numerose incertezze, malgrado l’annuncio di una possibile ripresa dei consumi e dell’economia,  spesso smentita o ridimensionata da parte degli istituti di statistica e degli organismi economici internazionali: le aziende continuano a chiudere, si allarga la fascia di povertà, la perdita di capacità di acquisto delle famiglie, il drammatico dato della disoccupazione, in particolar modo quella giovanile e femminile. 

    Sembra che il governo centrale stia correndo come un treno ad alta velocità, incurante delle vittime che lascia sulla propria strada, tra cui in primo luogo i Comuni che non riescono più ad arginare il malcontento e l’esasperazione della cittadinanza per questa grave crisi che investe le famiglie. Dall’altro lato si costringono i Comuni a svolgere il ruolo di aguzzini nei confronti degli amministrati, togliendo agli enti locali la linfa per poter degnamente amministrare. Ma quali tagli è ancora possibile operare sui bilanci dei comuni, ridotti ormai a meri documenti contabili?    Siamo veramente come dice qualcuno “al sonno della ragione”. 

   Si continua su questa assurda e frenetica strada delle riforme che molto spesso restano sulla carta.  Con il 2015 ha avuto inizio l’applicazione della nuova normativa contenuta nel D.lgs. 118/2011, relativa all’armonizzazione dei sistemi contabili che per certi aspetti sconvolge l’impostazione del bilancio, con enorme ricaduta sulle singole poste di entrata e di uscita. 

   Sul versante delle entrate andranno registrate nel 2015 solo le entrate certe ed esigibili nell’anno, inoltre vanno accantonati al fondo pluriennale vincolato i finanziamenti di spese impegnate e imputate negli anni successivi; mentre sul lato delle uscite è stato istituito il fondo crediti di dubbia esigibilità pari al 50% degli stessi.

   Tutto ciò ha comportato un gravoso impegno da parte del servizio finanziario, costretto a limitare il normale svolgersi della propria specifica attività volta all’esame e al controllo contabile dei diversi atti amministrativi elaborati dai diversi settori. Il tutto in presenza di una carenza di personale che da tempo il nostro comune registra. I posti liberi nella dotazione organica del Comune hanno, infatti, raggiunto le sedici unità.

   A proposito di semplificazione basti pensare a ciò che sta  succedendo in materia di anticorruzione, fenomeno questo, come si sa, che è diventato un’autentica emergenza nazionale. Al riguardo, come riporta il Quotidiano Enti Locali del Sole 24 Ore del 13 marzo 2015 “I Comuni sono investiti ogni anno da oltre 270 adempimenti in materia di trasparenza previsti dal Dlgs.33/2013 e da altre norme a cui non sempre corrispondono risultati adeguati”. Sarebbe opportuno ridurre una parte consistente degli obblighi formali dettando precise indicazioni su come operare per raggiungere una effettiva trasparenza nei diversi atti prodotti dalla pubblica amministrazione.

    I dati sull’occupazione sono un drammatico bollettino di guerra: anche nel 2015 sono andate perdute diverse centinaia di posti di lavoro. Si spera che la controversa riforma, la così detta Jobs-Act, possa realmente attenuare il grave fenomeno della disoccupazione, che, continua a rappresentare uno dei più grossi problemi, specie per i giovani del Sud per i quali occorrerebbe un percorso di continuità e coerenza tra istruzione, formazione e inserimento lavorativo.   Le imprese hanno continuato a soffrire anche nel 2015, con migliaia di cessazioni. Anche se in quest’ultimo periodo si parla di una timida ripresa dell’economia reale, crescono gli italiani che lasciano il Paese alla ricerca di nuove opportunità di lavoro. Tutto ciò ci dice che è necessario essere consapevoli che niente potrà essere più come prima. 

   E’ di qualche settimana fa l’allarme lanciato dal presidente dell’INPS sullo stato di povertà degli italiani. Nel giro di un anno i cittadini che si trovano sulla soglia di povertà sono aumentati da 11 a 15 milioni. Un incremento che desta non poca preoccupazione.  

      Con notevole sforzo anche quest’anno riusciremo a mantenere inalterati i servizi erogati sia in termini di quantità che di qualità e il finanziamento delle attività sul territorio. Molti comuni per chiudere il bilancio hanno dovuto far ricorso ad aumenti di imposte e tasse, ciò che per noi, in questo particolare momento, avrebbe ulteriormente penalizzato famiglie e imprese già pesantemente colpite.

   Per raggiungere questo obiettivo si sono utilizzate al meglio le risorse disponibili mediante la riorganizzazione di alcuni servizi e una continua e costante razionalizzazione della spesa. 

   Ciò che incide pesantemente sulla capacità di spesa anche per l’anno 2015 è il rispetto del patto di stabilità nazionale, imposto dallo Stato, che, come sappiamo, impedisce ai Comuni di poter disporre di parte delle proprie risorse che devono quindi essere accantonate per il risanamento della finanza pubblica.

                                 Indicazioni diverse    ( bil.2015)

      Il bilancio sarà chiuso con un totale a pareggio di €   29.722.105,09                      

1 – Le  Spese per il personale  ammontano ad € 1.754.425,24  - la percentuale sulla spesa corrente è del 29,63%, notevolmente inferiore al limite massimo consentito del 50%. Ciò è dovuto alla drastica riduzione del numero dei dipendenti che è sceso ad appena 44 unità  (di cui n.4 part-time );

2 – La copertura dei servizi a domanda individuale è del 64,12 %. Per il solo mercato coperto le entrate superano le spese con una percentuale del 384,62       %. Ciò è dovuto al costo per il lavoro di pulizia e manutenzione che è posto a carico degli stessi utenti.

3 – Il costo della raccolta e smaltimento rifiuti e servizi è  pari al gettito presunto TARI di € 1.391.675,74 rapportato al piano finanziario presentato dall’impresa appaltatrice del servizio. Sono state applicate le tariffe minime per ogni tipo di utenza.

4 – Non è più dovuto lo 0,30 della TARES già destinato allo Stato nel 2013.

5 –La previsione di entrata della TASI ammonta ad Euro  645.000,00 con un’aliquota del 2 per mille.  

6 – La previsione di entrata della TARI (già TARSU e TARES) ammonta ad Euro

     1.391.675,74      

7 – L’aliquota IMU viene ridotta dal 10,6 all’8,06 per mille. La previsione di entrata è di €   911.000,00. 

8 – Il Fondo di riserva è di  € 45.237,00, di cui Euro 12.087,00 quota vincolata.

9 – L’Avanzo di amministrazione presunto ammonta ad  € 1.008.773,25, di cui Euro 473.138,19 quota vincolata ed  accantonata; Euro 535.635,06 non vincolato; ed  infine  € 318.307,  destinati nel bilancio alla spesa in conto capitale per la manutenzione delle strade e degli edifici scolastici.

    L’introduzione di numerose prescrizioni sulla cosiddetta contabilità armonizzata,  ha sconvolto l’impostazione del bilanci. imponendo il rispetto di ulteriori adempimenti, in un quadro di lievitazione delle spese di funzionamento e di consumo dei diversi servizi. 

   A livello centrale si continua ad ignorare lo stato di crisi degli enti locali. Una recente statistica avrebbe rilevato che le aree del nostro Mezzogiorno si sono sviluppate nella misura del 50% rispetto alla Grecia, il che è tutto dire, mentre da noi continuano a proliferare i disegni di legge di iniziativa parlamentare sul divorzio breve, sul gender nelle scuole, sulla legalizzazione della marijuana, sulle leggi sull’omofobia, sull’utero in affitto, sull’adozione da parte di coppie omosessuali.  Argomenti tutti che meritano la massima attenzione, ma che non incidono sul tessuto sociale e sulla tragica quotidianità di nuclei famigliari che vivono in condizioni di estrema povertà. Tuttavia non possiamo permettere che tale situazione di enorme crisi ed incertezza sul futuro venga ad offuscare la speranza che prima o poi la situazione dovrà cambiare.

   Questo, in sintesi, è quanto previsto nel bilancio 2015 che andremo ad approvare, coscienti che non è il bilancio che vorremmo, ma un elaborato che ci consente, comunque, di soddisfare in maniera accettabile, pur nell’estrema gravità della crisi in atto, alcune delle necessità della cittadinanza.    
